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In un clima molto teso l’addio al cantante della Kabylia. Numerosi incidenti, uccisi altri due manifestanti

L’Algeria piange Matoub
Migliaia ai suoi funerali
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Inun clima di grandetensione, in
Algeria, si sono svolti i funerali di
Lounés Matoub, il cantanteberbe-
ro ucciso giovedì dagli integralisti
islamici. Quae là sono scoppiati
anche incidenti, che a Tazmalt,
cittàdellaKabylia, sono costati la
vita a ungiovane manifestante.È
morto anche un altro ragazzo che
era stato ferito due giorni fanei di-
sordini di TiziOuzou. Salequindi
a quattro il numero delle persone
uccisenegli scontri. Ieri neipressi
diTizi Ouzou, intanto, una marea
umana ha accompagnatoMatoub
nel suo ultimoviaggio. L’intera
Kabylia si è fermata nel giorno dei
funerali del cantante-poetaberbe-
ro, divenuto il simbolo di un po-
polo che sta difendendo la propria
cultura, la propria identità, la pro-
pria linguacontro l’«arabizzazio-
ne» forzata imposta dal governo di
Algeri. Sindalleprimeore dell’al-
ba, decine di migliaia di persone
hanno raggiunto ilvillaggio di
montagna di TauritMoussa doveè
stato sepolto Matoub «il trovatore
della Kabylia».A colpire è soprat-
tutto il numerodei ragazzi, delle
donne, arrivati conogni mezzo di
trasporto disponibile, in molti
percorrendo anche a piedi i25 chi-
lometri che separanoil villaggio
natio di Matoub da Tizi Ouzou. Si
tengono permano, ragazze e ra-
gazzi, e intonano le canzoni di Ma-
toub,per nulla intimoriti dall’im-
pressionante serviziodi sicurezza
delle autorità algerine. L’orgoglio
di unpopolo è scritto nelle bandie-
ree sui drappiche ornano tutto il
percorso dall’ingressodel paese fi-
noalla casa natale del cantante:
«Matoub, nonti dimenticheremo
mai», scandisce la folla. Decine di
donne nei tradizionali costumi
berberi si schieranodavanti alla
casa: «Siamoqui per onorare Ma-
toub, un uomoche non ha mai
svenduto la suadignità». C’è rab-
bia tra la gente chesaluta il suo
eroe. «Zeroual, assassino», si legge
su un cartello rivolto contro il pre-
sidente, principale promotore del-
la riforma costituzionale che ha
consentito la nuova legge sull’ara-
bizzazione forzata in vigore dal5
luglio prossimo. «Non ci sarà pace
senza la lingua berbera», ripetono
inmigliaia. Le spoglie diMatoub
sonostate sepolte tradue alberi da
frutta, simbolodellacultura ber-
bera. [U.D.G.]
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«Uccidono con la legge
l’identità di un popolo»
Le dure accuse del leader del partito berbero

L’INTERVISTA

Due immagini dei funerali di Matoub Lounes Reuters

ROMA. «Da tempo Matoub era nel
mirino degli integralisti islamici.
Ma il potere non ha fatto nulla per
proteggerlo. Il presidente Zeroual è
il responsabile morale e politico di
questo assassinio. Matoub è stato
uccisoperchéeradivenutoilsimbo-
lo dell’Algeria democratica, plurali-
sta, l’Algeria che non ha piegato la
testa né ai diktat del Gia né alla pro-
tervia di un regime liberticida». Pa-
role dure come pietre quelle pro-
nunciate da Samir Bouakouir, por-
tavocedelFrontedelleForzesociali-
ste (Ffs), ilpartitopiùradicatoinKa-
bylia.
Decine di migliaia di persone
hanno dato ieri l’estremo salutoa
Lounés Matoub. La Kabylia torna
ad infiammarsi. In nome di un
cantante.Perché?

«Perché Matoub era un’artista,
un intellettuale che aveva sempre
rivendicato il diritto a pensare libe-

ramente e ad esprimere le proprie
idee. Una colpa intollerabile per gli
integralisti islamicieper imilitari.E
cosa ancor più intollerabile, Ma-
toubsiesprimevain“tamazight”, la
lingua degli uomini liberi, la lingua
berbera. Con i kalashnikov hanno
ucciso Matoub, con una legge in-
tendono “uccidere” l’identità, la
cultura,lalinguaberbera».
Ad assassinare Matoub è stato un
commando integralista, ma ieri
aifuneraliinmigliaiascandivano
loslogan“Zeroualassassino”».

«Zeroual è l’emblema di un pote-
re dispotico, corrotto, incapace di
garantire la sicurezza del popolo al-
gerino. Di nuovo gli interessi delle
bandeintegralisteedeimilitaris’in-
trecciano: hanno colpito un uomo
libero e lo hannofatto in Kabylia, la
roccaforte della cultura democrati-
caalgerina, laregionechehasaputo
esprimere in questi tragici anni

un’opposizione non violenta al re-
gime. Il potere non è riuscito a nor-
malizzare la Kabylia, a soggiogarne
lavolontàdicambiamento,néèan-
data meglio agli integralisti islami-
ci, portatori di una concezione
chiusa, teocratica, illiberale dello
Stato e della società. Matoub è mor-
to, ecomelui sonomortimigliaiadi
uomini e di donne che hanno inte-
so resistereallaviolenzadelpoteree
degli integralisti. Ma l’Algeria della
speranza continua a vivere e a lotta-
re.NonsoloinKabylia».
Il prossimo 5 luglio entrerà in vi-
goreunaleggecheimporràla«ge-
neralizzazione della lingua ara-
ba».

«È l’ennesima provocazione del
potere, una decisione demagogica,
populista. È il patto sciagurato tra
militari e fondamentalisti islamici.
Per legge si vuole azzerare una sto-
ria,unacultura,unpopolo.Manon

c’èdaessernesorpresi: tutte lescelte
compiute negli ultimi anni dal regi-
me vanno tutte nella stessa direzio-
ne...».
Quale?

«Quella di chi siopponeconogni
mezzo alle rivendicazioni di libertà
e di pluralismo che provengono
dalla società civile algerina. In no-
medella lottaal terrorismo, imilita-
ri hanno giustificato ogni atto, an-
che il più barbaro: le torture siste-
matiche, i campi di concentramen-
to, lacensura.Manonhannopiega-
to la società civile. E allora, anche
per legittimarsi agli occhi della Co-
munità internazionale,hannocon-
cesso al Paese una sorta di “demo-
crazia vigilata”: elezioni truccate,
partitiacuiperleggeeraimpeditodi
presentarsi al voto, una riforma co-
stituzionale che infligge un colpo
mortale al pluralismo etnico, cultu-
rale, linguistico del Paese. Nel frat-

tempo, i gruppi integralisti hanno
continuato a seminare morte e ter-
rore, spesso in connivenza con set-
toridelpotere».
Il suo partito è tra quelli che chie-
de l’apertura di un dialogo di ri-
conciliazionenazionalecheinve-
sta anche i settori politici del fon-
damentalismo islamico. C’è chi
vi accusa per questodi voler legit-
timare i «macellai di Allah» del
Gia.

«È un’accusa che respingo con
sdegno. Diversi militanti edirigenti
del mio partito sono stati uccisi dai
terroristi islamici. No, il discorso è
un altro. L’integralismo non si
sconfigge con la sola repressione
maavviandounveroprocessodide-
mocratizzazionedelPaese,dellesue
istituzioni, operando un profondo
rinnovamentodelleclassidirigenti,
dando una risposta concreta al ma-
lessere sociale che attanaglia l’Alge-

ria. È ciò che chiedono le forze de-
mocratiche algerine, scontrandosi
ognigiornoconle resistenzedelpo-
tere. Inquestoprocessodidemocra-
tizzazione occorre coinvolgere an-
che quei settori del disciolto Fronte
islamico di salvezza (Fis) chehanno
condannato la violenza e che si so-
no dichiarati disponibili a impe-
gnarsi per far uscire il Paese dalla
lunganottedelterrore».
Cosachiedeteoggiall’Europa?

«Di sostenere le forze democrati-
chealgerineedinonfare“sconti”al
regime. Chiediamo che ladifesa dei
diritti umani non sia sacrificata sul-
l’altare degli interessi economici
che l’Occidente ha in Algeria. Chie-
diamo all’Europa di schierarsi al
fianco di un popolo, quello della
Kabylia, chenonvuolesserecancel-
latoperlegge».

Umberto De Giovannangeli

Roberto Morozzo, della Comunità di S.Egidio: «Sviluppo positivo, ormai l’Elk è un interlocutore politico»

Kosovo, Holbrooke incontra i ribelli
Lo rivela il settimanale «The Observer»

«I radar militari causarono
la sciagura del jet Twa»

ROMA. Lasituazione inKosovosiag-
grava di giorno in giorno; ieri è stato
ucciso un poliziotto serbo, mentre le
forze di Belgrado intensificano la re-
pressione uccidendo quattro civili.
Elicotteri jugoslavihannoattaccatoa
più riprese il villaggio di Kijevo. Sul
pianodiplomatico il mediatore ame-
ricanoRichardHolbrookehaannun-
ciato che l’inviato statunitense Ro-
bert Gelbard ha incontrato per la pri-
ma volta gli emissari dell’Elk, l’orga-
nizzazione della guerriglia albanese.
Il segretario dell’Onu Kofi Annan
mette in guardia legrandipotenze ri-
cordando che un’eventuale inter-
ventoinKosovodovràessereautoriz-
zato dalle Nazioni Unite. In tal senso
si è espresso anche il presidente del
consiglio Prodi che ieri a Corfù ha in-
contrato ilcollegagrecoSimitis.Per il
vialiberadell’Onusièespressoanche
il presidente austriaco Thomas Kle-
stil.

La Nato intanto precisa i piani per
un intervento che solo la trattativa
diplomatica può a questo punto
scongiurare.

Roberto Morozzo della comunità
di S.Egidio èappena rientratodal Ko-
sovo dove partecipa al negoziato per
l’accesso all’istruzione degli studenti
albanesi che finora ne sono stati
esclusi. Il primo accordo, raggiunto
lo scorso anno grazie all’iniziativa di
S.Egidio, è ancora alla base delle trat-
tative condotte dalla diplomazia in-
ternazionale.
Il mediatore americano Richard
Holbrookehaincontratoufficial-
mente i «ribelli»dell’Elkchedun-
que diventano un soggetto a pie-
notitolodelnegoziato....

«È positivo che vi sia stato l’incon-

tro, i guerriglieri sono
ormai molte migliaia,
sono una forza nel Ko-
sovo e quindi occorre
parlare con loro. Per fa-
re il negoziato ci vuole
il cessate il fuoco che
deve essere accettato
siadaiserbichedaglial-
banesi, quindi necessa-
riamente si deve parla-
re con l’Elk che rappre-
senta una realtà della
quale occorre tener
contoancheseperiser-
bi ciò può rappresenta-
re una sorta di legitti-
mazionedelElk.
Per ora il negoziato
nondecolla..

«La trattativaavviata
dagli americani è for-
malmente interrotta,
gli albanesi si rifiutano
di discutere finché dura la violenza,
finché si spara. In ogni caso bisogne-
rà poi vedere qual è la serietà di en-
trambe le parti se si siederannoattor-
noaduntavolo.
Nelfrattempoiguerriglieriraffor-
zanoleloroposizioni..

Sì,sonomoltoattivi,asecondadel-
le fonti i guerriglieri sono tra i10.000
ei30.000,manonsitrattadicombat-
tenti professionisti, spesso si tratta di
giovani deipaesi che vengonoarruo-
lati emagari fannounpo‘ i contadini
e un po‘ imbracciano le armi. Non
possiedono armamenti pesanti ma
stanno cercando di procurarseli e
rappresentano nel complessoun for-
za rilevante soprattutto perché pos-
sono contare sul sostegno della po-
polazione e disporre quindi di tanti

«santuari» quante sono le case alba-
nesi. IlKosovononsiprestaallaguer-
riglia perché non vi sono molte fore-
ste,maci sonomolte fattorie recinta-
teche siprestanoadiventaredei rifu-
gi. L’esercito jugoslavo è molto più
fortee inpocotempopotrebbeelimi-
nare la forze avversarie, ma non lo
può fare perché in quel caso vi sareb-
be una reazione internazionale per-
ché Belgrado dovrebbe in quel caso
usaremetodiestremamenteviolenti-
Recentemente Rugova ha preso le di-
stanzedall’Elkinmodomoltonettoe
deciso..

«Si, e inoltre Rugova ha ribadito la
sua scelta per lanonviolenza,hapre-
so finora decisioni molte sagge e sa-
rebbe davvero auspicabile che gli al-
banesi si riconoscanoinquestascelta

per evitare nuovi lutti. Il problema è
cheormainelKosovoc’èRugovaec’è
l’Elk, ormai gli interlocutori albanesi
diqualsiasinegoziatosonodue.
Ilsegretariodell’OnuKofiAnnan,
il presidente del consiglio Prodi e
molti altri ribadisconocheperun
eventuale intervento Nato in Ko-
sovo è indispensabile il via libera
dell’Onu..

«È una valutazione dacondividere
per evitare avventurismi, decisioni
troppo improvvisate edare legittimi-
tà ad eventuali interventi che diver-
samente si presenterebbero come
un’iniziativa contro uno stato, se gli
americani ad esempio agissero da so-
li. Conviene anche a chi desidera un
intervento ottenereunamaggiore le-
gittimità.

È quantosostengono anche idiri-
genti austriaci che si apprestano
ad assumere la presidente dell’U-
nione Europea. Quali sono i paesi
che si stanno impegnano per la
trattativeinKosovo?

«Innanzitutto gli americani, l’Ita-
lia tradizionalmente segue molto gli
avvenimenti, l’Austriae la Germania
che ospita circa 300.000 kosovari al-
banesi emigrati. I paesi europei sono
preoccupati per il possibile arrivo di
grandi masse di profughi che si river-
serebberoinItalia,Germania,Svizze-
ra,Austria.Almenoall’apparenzaviè
una maggioremobilitazione rispetto
alla Bosnia anche se il problema del
Kosovo è stato lasciato marcire per
molti anni. Ora il problema dei pro-
fughispaventa..».
Quel’èl’impegnodiS.Egidio?

«S.Egidio non è presentenella trat-
tativa generale che viene condotta
dagli americani, ma continua ad oc-
cuparsi di un problema circoscritto:
l’istruzione, l’Universitàe la scola. Su
questo problema il dialogo tra il go-
vernodiBelgradoe la leadershipnon
violentadiRugovanonsièmaiinter-
rotto e continua. Vi sono stati anche
risultati. Inmaggiotrefacoltàuniver-
sitarie importanti sono state conse-
gnate agli albanesi e sono utilizzabili
per le lezioni. Ora speriamo di giun-
gereadunaccordoperdarelapossibi-
lità gli studenti albanesi di avere una
scuole normale, pubblica. Si trattata
tuttavia di un obiettivo circoscritto
rispetto al problema generale. Forse
solo gli americani hanno i mezzi per
risolvere la crisi scongiurando una
guerragenerale.

Toni Fontana

29EST02AF04
2.33
10.50

LONDRA. La tragedia aerea di
Long Island di due anni fa co-
me quella di Ustica? Secondo il
settimanale britannico The
Observer, forse furono i mezzi
militari statunitensi a causare
involontariamente la sciagura
del volo 800 della Twa in cui
morirono 230 persone. La cau-
sa del disastro potrebbe essere
stata una fortissima emissione
di impulsi radar - da parte di
un veicolo da guerra - che
avrebbe mandato in corto i cir-
cuiti elettrici del Boeing 747,
innescando una serie di reazio-
ni a catena, come un improvvi-
so movimento incontrollato
del timone di coda o un guasto
al sistema di controllo del car-
burante. È quanto sostengono
alcuni esperti interpellati dal
prestigioso e autorevole gior-
nale inglese. Come per il terri-
bile incidente dell’aereo miste-
riosamente esploso sopra il cie-
lo di Ustica, anche per la trage-
dia americana, la pista di un er-
rore dei militari sembra la più
probabile. E pure in questo ca-
so, le autorità hanno alzato un
muro di silenzio. Similitudini
inquietanti, tra le due vicende.

Era il 17 luglio del 1996, era-
no i giorni dei Giochi Olimpici

di Atlanta. L’aereo esplose in
aria nel cielo sopra Long
Island, nei pressi di New York.
Furono avanzate diverse ipote-
si, fra cui quella di un attentato
dei terroristi integralisti islami-
ci, ma non furono trovati ri-
scontri. Quel giorno, in quel-
l’area, erano presenti dieci
mezzi militari degli Usa, fra na-
vi, aerei da guerra e sottomari-
ni. Secondo the Observer, tutti
questi veicoli militari sono do-
tati di radar e strumentazioni
radio un milione di volte più
potenti di quelle a disposizione
dei mezzi civili.

Da uno di questi apparecchi
potrebbe essere partita l’emis-
sione radio fatale. Il settimana-
le inglese ha portato a sostegno
della sua tesi il pareri di diversi
esperti. Fra i possibilisti c’è an-
che James Hall, presidente del-
la Commissione di sicurezza
dell’aviazione americana
(Ntsb), che - secondo quanto
riferito - avrebbe dato mandato
alla commissione di inchiesta
di verificare l’ipotesi dell’Obser-
ver. L’inchiesta comunque è a
un punto morto, frenata da di-
vieto imposto ai militari di de-
porre davanti agli inquirenti
«per motivi di sicurezza».

Un gruppo di albanesi aspetta di vendere armi ai militanti dell’ Elk Celi/Reuters
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